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Q uC'Sta {?ubblicazlone ha aVl\t:O una prima edizione, 

destina(é} sopranurro al vescovi ed ai responsabili 

delle Cune dLocesane, ed inrenJeva rispond.ere 

(Id una se mplice dorn,w.da: che COS8. si è fatto con i fondi 

rmvenienti <.L,lI'8 pef mille e desrinatl alla Chiesa c..(lcwlica 

per intervcnri caritativi in favore del Terzo Mondo? 

I l "ILbro blanco H hfl cerC(lro dt dare una risposc<1 

presentando le linee operative di fondo) le strategie degli aiuti 

c le priori[;:\ seguite, alla luce della massìma trasparenza. 

L i1 seconda ediz.wnc esce In OCG1~ione del C()Qvegno 

Ecclesiale di p()\tUl10 e vorrehhc essere una p-arcicolare 
espressione illu.suativa del "Vrmgelo della Cari[à". 

il Carità è un dono di Dio ed in:~leme è una vintl 

molro esigente, non si liml[;1:3 fare uelle elemosine ()" 

prtlvvcdere all\ìssi.stenza dei piLI bisogn.osl, ma richiede 

riflessione, progettu,ll i[~lJ dedizione e metudo. 

M ertenduci in ascolco :1t(en(o éìll\As~jse di f1alermo 

sarà possibile raccogliere ul[eriori indicazioni 

e si pO[[anno avere preziosi suggerimenn 

per amare cffic3cemenre il nosrro tempo secondo il Vangelo. 

Roma, 28 ottobre 1995 
Jvlons- Ennio AntoneUi 

Segre[ario Gencrl1le C.E.I. 
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PRESENTAZIONE 

C
on la normativa patrizia dcl1984 tra la Santa Sede 
e lo Sraw Italiano SL sono aperte nuove possibilità 
di incervenri di aùao economico da rane della Chiesa 

ìwliana nei confronti dei Paesi maggiormente bisognosi. 

D a sempre le nostre comunità crìstiane si sonD distinte 
per la generosità nel venire inconcro alle necessità 

delle ropo/azioni povere) non solwnto con la trLlSmis.~ione 
di aiu ti in denaro, ma sopratrtaw inviando) nei Paesi di miss tane 

ed in quelli in via di .wilul)Po J personale mi.\.sionarì(), religlo.'\o e laico. 
nella c()nvinzione che l'aiuto migliore che SI possa offrire 

ad una sncierà /)e, W. SWl nescùa p:lobale sia quello della !J,cscnza 

di persone qualificare c disponibili a metrere la propria compc[enza 
al servizio di una nsperto.'ìil collaborazione. 

C on i fondi provenienti) attraverso il si.scema.. dell' 0[[0 per mIlle J 

alla Chiesa cattolica italiana dalw fidu.cia del nos[ro popolo 
si è iniziaw non .\o/canw il !JYovvedere al sos[enwmenw economrco 

del clero ed alle esigenze di culco nel nostro Paese, ma anche 

ad effeuuare incervcnd canwrìvÌ in Iwlia e nei Paesi del Terzo Mondo. 

C cnamente le esìgenze economiche dei clero italiano 

sono notevoli) speciaLmente m alcune parei del Paese) 
e le necessiLÒ. di culto sono numerose, se appena si pensa 

alla costruZione d! nuove chiese e locali parrocchiali nelle periferie 

delle grandi ciccà ed al reswuyo dell)Q[nmonin artisrico~ecclesia.stic:o, 

che fa !Jarte della scoria culcurale italian.a.. 
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G lì interventi caritativi in Italia e nei Paesi del Tnzo Mond() , 

peraLtro) hanno avuto un'amPia possibilità di Y~a.lizzazionel 
g;razie alla scelta voluta daHa 7l(),)T1laLivllj)llrùzÌLl ed in base 

alle assegnazioni decise daH'Assemhlea dei t'escovi italiant. 

Q uesto "Ubm bianco') intende j>resenta'fc sinreticamente 

il lavoro dei jJrimi quattrn anni di attività del Comitato 

per gU fnrc'rvenri Caritati\Ji II favore del Terzo ìV[ondo, costltuito 

dal Consiglio Permanenre clelia Cei per C assegnazione di questi fondi. 

I llilno, che manìfesta la crasparcnza nella gesLlone dei fondi, 

intende esprìmen: riconoscenza al Papa/o italiano [)er I.a fid'vl.Cia 

verso /.a Chiesa cattolica e motivare !'in1,'ito a continuare 

questa concessione di credito nei confronti delle attivicà 
di prumozione L-lmana delte iscir;uzioni ecclestali. 

La Chiesa nun è un'organìzzaziunc di mSl5[Cnza lncenw(ionale, 

anche se le sue ojJe)-e caritati"v'e sono numerose in tutto it mondo. 

Piuttosto la Chiesa è consapevole che la carità è !)er lei il primo dovere 

verso gJ.I uomini ed è il Tifìesso concreto del .~uo amore verso Dio, 

E [la sa anèh~ che l'anYlunc!o del Vangelo, per lei pnoricario, 

jJrcnde vigore e divenw Più convincente se è accompagnaw 
da. un concreto e gene/oso sen.1izio di amore verso i fratelli, 
specialmente verso quellI più bisognosi. 
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STORIA 
DI UN'IDEA 

I"-"--",,,",,,,,,,,,",,,,,,,,~--~--~~....---._----- ",.'- ---

I l Comitaco per gli interventi cari[auvi a favore del Terzo Mon.

do ven.ne costituito 8.g1i inizi di giugno 1990, tenne la prima 

riunione nel mese di luglio e incominciò ad effetTuare le rn

me erogazioni nel mese di dicembre del medesìmo anno, dopo aver 

elahorato alcune linee operative sulla base delle indicazioni pre

senti nel Regolamenco applicativo approvato dalla Presidenza del

la Conferenza Epl~copale Italiana. 

Una convinzione fu chiara fin dall\nizio: la Cei, con i fondi 

provenienti dalPotto per mille e destinati al Terzo ìviondo, non vo

leva essere una piccola banGI in più sul mercato monGiale della 

cooperazione, per distrlbuire denaro a pioggia ai Paesi in via di svì~ 

luppo; si era inrenzionari a realizzare una cooperazione diversa, nel

la prospettiva di offnre un aiuto durawro ai popoli bisognosi, 

Rispetto alle gwndi agenzie della cooperazione, l fondi (1 dispo

sizÌone della Cei erano é\S'0! limitati (30 miliardi il primo anno, 50 

il secondo, 55 il terzo, 59 il quarto, c 73 il quinto). Passando é}[

[[3VerSO le mani operose ed oneste dei missionari, delle suore e dei 

voloncari laici criSTiani, queste somme assunsero però una grande 

rilevanzC1. Si osservò subtto come fosse possibile "fare miracol!" con 

pochi soldi, quando le menti e i cuori di coloro che [m[ora li am

m inistra no sono quelb di rersone ded ice al disinteressato servizio 

della gente bisognosa. 

Conoscendo bene alcuni nodi critici si diede particolare atten

Zione ai partners deì plogercL, selezionando scrupolosamente i ri

chiedenti per evicare Finanziamenti errati, interventi dispendiosi. 

finalizzari '8 scopi fuorvianri, o possibili strumenralinL\2ìoni in atti

vità poco limpide. Seguendo quesca logica si decise di escludere il 
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rnalìteni rnenco di Strurture icaliane e in.ternazionali, cras(erendo di 

regola i fondi direttamente ai richiedenti, per eVltGlte in\lcili e CO~ 

s(()~e mediruloni. Ogni rich lesta doveva aVe(e II suppOrto ufficiale 

della COr\ferenzo. Episcopale del Paese di provenien2a. 

NeWortica cklla trasparenza furono pubbllcati, periodicamerv 

re) i resoconti degli incerventi effectuaci e ogni anno venne cra~ 

smessa al Minisrero competCr1ce una relazione sin.rctica sull'uso dei 
fondi a disposi2ione. 

Quali erano Junque le prospettive? Le speranze [r\dubbiamen
te non po[evano essere Tìll\lì.tr0sC di fronte ,ìHa esigllità dei. mozi 
e agli enormi bisogni dei Paesi del Terzo Mondo. Ma la Speranze, 

serHita come (orza interiore, come fiducia nelle possibilicà di can~ 

re persone disinteressare e nelle numerose risorse dei Paesi del Sud, 
era di conTinuo Sostegno e .sprone. 

La prospettiva di influire sulla crescita delle comunità locali, 
valorizzando le risorse del posco, nel massimo risperto delle giusce 
tradizioni dei partners c acc0gliendo i loro progerri, fu l'obieteivo 

primario. Si cercò di non ~rnpon:e progerei, rn.erodi e rempi tipici 

del Primo Mondo. 
Acc,\JÌ(O a questt) originalità della linea del Cornitaw Cel, si 

perseguì la ricerca di uno sviluppo che fosse sempre pitl autosvi
luppo, pUIuanoo su progecci di contenuw forrnaeivo, nella COLl' 

vinzione che la migliore ricchezza di una società è COstituica daUe 

sue persone e che Queste sono ricche quando sono maggiormence 
e globalmente formate. 

Nacuralmence tucro que,sro è scato svolto nella piena osservai)., 

za della legge del 20 rnaggio 1985 n. 222, auuativa degll Accordi 

di revisione del Concordato Lateranense del 1984, per quanto con~ 

cerne gli enti e i beni ecclesiastici in Italia e il smtencamento del 

clero cattolico. ~art. ~8 di questa legge sti:ìbilisce dlle precisi am

bici di azione: si tra(ta di ((interventi caritativi ll
, cioè di aiur[ destl' 

nati a realtà e progetti rt concenuto promozlonale umano, di tipo 

sociale nelle sue diverse espressioni. Con la chiara esclusione) quiLì.~ 

di, di ei0 che è strettamente ecclesiale, corne la cosrruzione di chie

se, seminari, conventi) ecc. e di tut(C quelle drcività tipi.camenre 

religiosè, c~1techetiche, ecc. 11 secondo vincolo di intervento è di 

ùpo geografico e riguarda i solt Paesi del Terzo Mondo, con esdu~ 

siolle di quegli Stati e di quelle realtà che non rientrano in questa 

Gl[egoria. 
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Alrinterno di questi due grandì ambiti, quello contenurL:;rlCO 

riguardante là cari[à e quello geografico relarìvo ai Paesi del Terzo 

Mondo, si è subito pensato dt ìndividuare alcune prlorìtà che evì

denziassero la fìlosofi<l del Comitato e che indicassero le strade luae

stre nella strategia degli aiutI. 

Vengono pnvLlegìare, ad estlupio\ le richiesce concernenti la 

formazione ai diversi livelli e nei differenti settori (alfabetlzzLt2io; 

[le, forma-zione professionale, preparazione dei quadri universitarì, 

educazione san ì taria, agricola, ecc.). 

Sono stati stabLlitt inolere, per il ([ienolo in corso (1994/97), 

alcuni Paesi priorit3ri: BoHvia, Cuba e Haiti in America Latina (ai 

quali viene destinato iiI 0% del budget annuale), Bangladesh, Laos) 

Cambogia, Vietnam. in Asia (10% del budget}i ì Paesi della fascia 

del Sahel in Africa (40% del budget). Naturalmente l'assegnazio

ne delle sOLlln\e dipende dalla congruìtà delle richieste avanzate. 

infine, dal momento che questi fondl sono "a direua gesùone 

della Chiesa carrolica" (art. 47 della legge 222), si è pellsaco di da~ 

re priorltà ai progerti provenientì dalle Conferenze Episcopali e 

dalle dìocesi del Terzo Mondo, senza però escludere quelli presen/ 

tati da Istituti religiosi, da missioOéui, da laici, da organlsmi non 

governatìvi o entì statali. 

Per te emergenze causare da fenomeni naturali (tenemotì, al

luvioni, carestìe, ecc.) o da avvenimenri sociali e politici (rLvolu~ 

zioni! guerre civili, ecc.) fin.ora sono statì effettuati solo pochi in~ 

terventì e in casì particoJarmence gravi. 

Disse una volta il Santo Padre (ivolgendosi al Comitato: « È dif/ 

ficHe fare bene il bene». Più sì procede in questa attìvltà () dimen~ 

sione mondiale, più ci si accorge di quanto sia vera 1("1 (accoman

dazione del Papa. È uno sprone a fare sempre meglio quesLI parti

colare artività caritativa. 

Mom. GervasiD Gestori 

Sot[osegretario CE.1. 

e Presideu[e del Comitato 

A pago IO, 
lo ~de dello 
(onle,enlo 
[pìs(Opole 

!loliono. I 
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• N MODELLO 
DI COOPERAZIONE 

I l Comicato per gli in[crvenrl carìrativi à favore 

~lel Terzo Mondo rappresenta il nucleo vitale e 

lo strurnenco propulsore del modello d i coopera~ 

zione clelIa Chiesa ttali;:'ln'l. Iscituito dJI Consiglio 

Episcopale Penn8nente della Cei il 5 giugno 1990 e 

presieduco atcLl4:11rncnte da morts. Gerva~io Gescorì, 

So{ws~gretari() della Conferenzo Epi~copale l t.alia~ 
n;), è composto da:5ei membri (quac((o stlCerdoti, un;t. 

1.1. UN COMITATO 
PER GESTIRE 

I FONDI 
PUBBLICI 

suora, una laica) designa[i rispettivamente dolla Cal'i[2ls 1t:altana, 
dall'Ufficio N<1Zionale per la Cooperazione missionaria [ra le Cbie~ 

se, dalla Conferenza IcClliana dei Superiori Maggiori dei religiosi, 
di) Il'Unione Sllpe.riore M;)ggiori d'lral ia delle religio~e, dalla Con~ 

ferenza degli lstìtuti Missionari Italiani, dalla Federazione degli Or~ 
gallismi Crisd'ani di Servizio Inrernazionale di VOI0!ìC:lriaw. Per 

su:i cosrÌcuzione è dunque rappresent1tivo delle principali forze mis~ 
sinnarie preseocl nella Chiesa icahana. 

È coadiuvato da un gruppo di esperti, che prescano la propria 

opera e consulenza recnico~scientìfica li) manlera totalmente gr8~ 

tUtta. Anche (\ livello dl scrurture esecurlve viene seguito il prin' 

cipio del minimo dispencho di costi. 

Il Comitaco ha il compì IO di esaminare le pratiche relative (ii 

diversi progetti e assegn8.re i contribLltl secondo le modalità stabì~ 

lire da un apposito regolamento. Vlge il criterio ddl'efficienza, del~ 

['efficacia e della minima 1."lurocraticità. L'irer procedurale è estre~ 

mamenre sempliflcato, per consencire ai soggetti meno preparari 

ma pill bisoglìos~ di accedere ai ftl18.nziamenti. Anche i tempi d i 

istruttoria sono molro contenuti: dal momento dell'anlvo delle ri~ 
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chieste flll'approvazione finale non passano più di (re mesi. 

In quesro lasso di tempo l'ufficio decide se vagliare o resringe~ 

re i proge((i) :J seconda della comp<Hibilità con la legge, quindi gll 
esperti valutano la fattibilità delL'intervenw in ,,(fesa della riunio, 

ne periodica del Comitato (sei volte l'anno), il quale esprime poi 

i l suo parere. 

Le richieste che non hanno il pClrere delle Con(ertnze Episco, 

pCiIi locali non vengono prese in considerazione. È questa una con, 

dizione per suggellare Clncora di più i fapponi di cooperazione rra 

le Chiese. 

L<ì decisione finale spet((1 alla Presidenza de Ila Cei, successi Vil, 

mente l'ufficio inizi8. i1 procedere all'erogazione dei fondi, Cl rate sca, 

denz<ìte, annuali, biennali o (ftennfili, in rClpporto alla durata dei 

progetti. Durllnte I\esecuzione materiale Jegh stessi, i memhri del 
Comirato e gli esperti effettu(ìno (ìnche delle verifiche sul POS((). 

Due importanti puoti fermi sono imposti al Comitato dalla leg~ 

ge 222/85: i progetti approvabili devono pervenire solo dai Paesi 

del Terzo Mondo (terminologia che riguarda l'Asia, l'A(ric<ì e l'A, 

merLca Luio:J), con esclusione dunque dei Paesi dell'Europa cen

[roorienc8.k; inolue devono mirare essenzialmente alla promozio~ 

ne umana, [ralasciando le iniziative strettamente pastorali. Altro 

imperativo primario è I.il. (fasparenzCl. 

Garanzie di correttezza nella gestione dei Fondi pubblici si pos, 

sono ritrovare in molteplict parcicolari. AI!;;) ftne di ogni anno, ad 
esempio\ le Conferenze Episcopali dei Paesi interessaci vengono 

informate di tutte le <ìuività finanziace durante gli ulcimi JoJtci 

Ll\esi, mediante un prospetto riepilogativo che comprende i .sog
getti, 1';1mmontare delle somme impiegare e il loro utilizzo. Gli s(es~ 

si <-bti trovano eco anche in Italia: le informazioni arrlV(lno ai cit, 

t.aJinL passando attraverso agenzie di stamp(J, (estcHe giornalisriche 

e dossier specifici. 

È significaùvo rilevare che tutw la somrn,a SCflOZlé)tt) d<:llla Cei -

circa la metà dei fondi 0((0 per mille destinati ad interventi cari, 

cativi -, maggiorata degli interessi matunìti, viene fotalmente tra, 

sferica nel Terzo Mondo. In questi Paesi si cerC(l inoltre di creare 

agili strutture di coordinamenco e di prima valutazione composce 

da personale locale, che (;:rvoriscono una corresponsabi li tà nella 

gestione ed evitano\ al tempo $cesso, la frantllmazione degli inter, 

venti. 
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P
er comprendere a pieno il nuovo modello di 
cooperclzione della Cei occorre un<1 breve pre

messa. 
Andare olcre la sogliJ del puro assisterì2i8lisnìo si

gnific8. te.ntare sèntieri diffLcoltosi, t;:tlvolta inesplo, 

rati e porsi nella prospeniva dello scambio recipro-

co. Non è facile inf<1tti mettere in pratica un model-

lo di pfl.nenari~ro che teo[i dì rimuovere ogni con-

norazione colonialis[;ca. L'AfriGl stessa ha insegnfl.to questo nùo", 

vo modo di intendere la coope.r8zione . 

Per questo motivo ragire del COI'nìr(l.to si basa su due idee gui

da fondamentali; realizzare la sohd{)[ìet~ e la collaborazione tra le 
Chiese e promuovere l'autosviluppo delle persone e delle COffiU

nì~ lOG~li. Non si nana di impon'e o dI rras(erire 81 Sud ciò che 

esiste al Nord, ma di rafforzare e consolidare le isrirmloni locali per 

dare loro 3LHOllonùCl, capacità di ncgoziazione, decisione, rinn.o

vamento. 

Akune priorità caratterizz.(lno la stra(egid complessiva d'azione 

del modello Celo Riguardano l soggeuj richiedenti, i conrenu[l dei 

progetti e le aree di realizzazione. Vengono pnvilegìacì i progetci pro~ 

veruenri dalle Conferenze Episcopali dei PaèSi del Terzo wtondo. Se

guono poi le richieste <.lelle singole diocesi, degli istituti mis~jon(lri, 

delle Cl1rìtJs, degli Organismi dl Volontari<llo Internazionale e di di, 

verse associazioni. Questo perché sono proprio le Chiese locali a ri

cevere meno 8luti dagli org~lìismi in tern.azion,di . I misslonari, in J 

farti, sono sostenuti economicamente dagli istituti o dalle con.gre~ 

gazioni alle qUCì1.i è"lppc:n-tengono; le organizzaziont di volontariaw, in

vece, si dVVrt 19o1ì.o spesso di finan2iamenti statali o della Cee. 

]l pmere sui contenucL viene espresso tenendo conEO di tutti , 

(mrori utilI a favorire l'aucosvlluppo. Non. esiste infatti promozio

ne umana st:nZ(l formazione, ecco perché essa divenca di impor~ 

(anza cenuale . 1 seteori preferiti sono Palfabecizzazione\ I\)gricol

(U[(·ì, la formazione profession~de\ la difesa dello vita , la sCllute e i 

dirini umani . 

È preferibile incervenire in tempi lunghi, con un. acCOmp(lgIì()~ 
mento delicato e concLouo, piuttosto che elargire. un finan2iamen

to incapace però di risolvere. ì problemi di fondo di una popoIazio J 

ne. Naturalmente, non vengono esclusì gl.i inrerventi in caso di 

emecgen7.e O in rela2ione a sicu31ioni contingenti. 
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~iger'lD: 

primi giorni 
dì scuolo. 

La scelca delle priori(8 geogm(iche è motiv,)c;:) sopri;ìnutm cb l~ 

le condizioni di virJ <.L questi Paesi. Moltt di essi harUìo un livello 

talnì.eoce alto dI poverc8. - in seguito J. inst(ìbilit~ politica, guerre 
clvih, sicci(à - da non essere in grado nemrne1ì() di organizzarsi e 
formulare richieste. 

A volte) a causa delb mancanza o dell'inadeguarezza dei progeru 
prcsent8tl Jai Pi1e~i priortcari, non si riesce neanche 8d attribuire 

per incero le somme stabilite. Divent,) allora necessèlrio, in alcuni 
casi, farsi promotOrl delle iniziative. A questo proposi co risulra pa[~ 

ticolarJl1cnre utlle l'opera delle due Fo!'\c!azioni volute d<.'1 Cinvan

[li Paolo l L la "Popolorum Progressio!!\ in difesa degli indlOs e del 
campesinos dell' Amcrica cenuo~meriJion<:1.le e la ")ean Paul 11 pOllI' 

le S(1hel". Enrrambe esamin~no "in locol! le richieste pe.lve.nute {Iai 

P~esì membri, parrccipando così (Id una gestione comune. 

Il modello Cei è senz('l dubbio innov,ltìvo e può eS.'iere speri

rnentare anche da iStLwziOl1l pubhlLche, enti, dSsociazlC)lìl e pl'ÌV::l

to soc!c)le. Tu[[O si bilS(l su Lini) :jinergia di forze e competenzc fra 

diversi partner:> del Nord e del Sud del mondo, per pianificare c va

loriz.zare le. capacirà c le conoscenze. Per questo si s[a costruen .. do 
nnche un col legJ lììc:n t <...1 con vòri organismI internazIonali, ,1110 .sC(J~ 
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po di coordinarsi ed evitare sovrapposizioni. 

La correspons2l bili tà v iene estesa comLlnque alle Conferenze 

Episcopali 10caliJ ai goverhi, a cooperarive, ad associazioni, ecc., 

con una particolarìcà: spesso sono sosrenuci anche progerri prove, 

nienri da altre Chiese e religioni. Una cestimonianza di universa

lità, di rispetto delle culrure e di apertura al dialogo Jlì(erreligioso. 

L a HlosofLa della cooperazione Cd è semplice: umanità e di~ 

screzione, consulenza tecnico~organin<ìtiv8. e accompagn.(~, 

menco sul campo selìza imposizioni di regole O<1C<:: all'ineerno di mO

delli CLdtLlrali occLdencali) ('tè inopportunl acceggiamenti di supe

riori tà O pre$UnZlone. 

Questa filosofia dello scambio reciproco determina anche l'im~ 

postazione generale delle ((missioni di valueazione" nei diversi Pae~ 

si dell'Africa, dell'Asi;) e del1'Arnerica Latina. Una funzione di '(ac,. 

compagnamento", dunque, porcata avanti da esperti che svolgono 

quesco compiro seX12é1 ricevere remLlnerazioni. Le visi te rappresen-

rano il conta tto dire([o con gli interlocutori) il sostegno concreto 
all'iniziativa, !'afftancamene() personale e personalizzaco durante il 
cammino del progecto fino alb sua compleca ultimJzionE:. 

Nell l 8mbito di cui sopra riencc:Jno le missioni "conoscirivo-va, 

luc8ci ve)), le quali stabiliscono rapporti con gli enei, !e associazioni, 

le iseituzioni civili e della Chiesa. Di nac\.Jl'a diversa sono invece le 

missionl IIstratcgico-polir.ichell, ln grado di individuare spazi di coo· 

perazione tra le Chiese, <lppoggiare proge((Ì "cardine" di respiro na, 
zionale e favorire la collaborazLOne cra Chiesa e Governi locali. 

Da priviteglme, in linea di massima, sono i Paesi pilota CErL(rea 

e Cuba) e i Paesi prioritarL Seguono i Paesi colpiti d8 emergen.ze 
e le riunioni delle Fondazioni (IJean Paul II'' e !/Populorurn Pro, 

gressio", nonché quelle delle Conferenze Episcopali regionali. 

L 
a formazione è la chiave dello sviluppo. Su 

questa convìnzìone si basa ['operato del Co' 

mitmo per gli interventi caricativi nel Terzo 

Mondo. Una scelta impegnativa, dai tempi lunghi, 

che rienera in pieno nella filosofia di fondo del mo-

clelia eei. 

Investire su di essa vuol dire costruire il futuro dei 

Paesi più roveri) predisporre loro la strada per il. ri~ 
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"<olf'p" uN l''~ an.Or:! moho ,rKl,c.:Il' ,,, ~!cune lQ". dd S",J .id 
m",,J,., 

Son" p.e'·oMe ,noh~ Alrrt lrpohx:.t d. ~u .. , .d rn",~".,,, edu· 
C~llVe fon",:~"", de, f""na, ,,,,,, de i lead .. " d. comun, lil. 'lU~'" 
flu,,.,... " ~, .. "."Mnlo Jr:\tl, ' ''st~n" nll, .o"~.I:'lO .11le ""'><XCI' 
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formazìone e la pml'flozione della donn8, soprattucco in quei paesi 

dove esistono ancora situazioni di discriminazione sociate. 

L:attel'\zione al.l.e minoranze etnic.h.e si esplicita invece in modi 

originali, qu(~li, ad esempio, l'elaborazione e la diffusione di rn(l~ 

nuaU scolastic~ in lin.gua loc.ale. 
Significmive sono anche le richieste provenienti dalle zone de, 

vascate per lunghi anni da conflitc\ armati o guerriglie incerne. Qui 
la popolazione domanda corsi di rieducazione alla pace e ai valori 
morali e civili. 

Tutto ciò può influire sui processi di ricomposizlone e riappaci~ 

(icazione) con ricadute indubbie sul piano dei dirini umani) sul si, 

gnificato della democrazia e dei rJpporti SOCi3li\ sul ruolo dei P(\(~ 
tici politici. 

In. questo COlì.cesw le università rivescono un ruolo di primo pia' 

no. Formando i quadri dirigenci nei diversi seccori j esse f8vorisco~ 

no una pronta ripresa dei Paesi, a partire dalla valorlzz3zlone delle 
proprie forze. 

Ecco perché la Cei pilota moleo sul sostegno alle università cat~ 

toliche e non cattoliche. 

lodiù; 
ovviomento 

ollovalo. 



1.1. Il rtI1EHZIAMEHlO 
IIlll1JZIONIJ.[ 
P'[fARAlION[ ." . I 
DU QUADRI NAZI9::...J 

P el f"'1~"'lJmento ,sutlUlon"k l' Int~nd~ il 
raf(oflilwemo dtUe '~II\n("f'li [OCò I, r narl()

nah lfimc~ m,~I...n"" la In<o cara.:' t~ di "'. 
,e""~"to. ~ "ridano rrogre ... v.meru~ a"t"1"IQf'I11 gh 

ano" n."""a' " In mooJn da ~u«:. ~()n s(,mi ~ TI· 

'\OfW proprie, i pr<iramm, d. ~"-"utl9O d~1 Ior<: Pilel, 

r.... fìl<'l$O/1. che 11 3 alla b.»e ~ quelb d, '\om!\er( 
toòdlt 8'lo esIste. "i ... ~tIO .. 1J CIII tura localt, il SI

".m" d, <KlPn":2:1Of1~ in,~ma. di wmQI~,~ l',ru<ra,,on~ (" !~l' 
IO/t 1""1110 e K!lN~ pubLl,to e d, C<"mohd.l~ lo &t<llutO a., le istl
WIlOn; i<1(~I~$\le 

Il p<l«(nnamemo lSIilUflOn" 'e ~ una vi~ eff,,~ c ~roornbil. 

ch~ ~Jmbl~ c{I(\L~lIu'llmen,e In p1"05p"'riv~ ~ la ~TlIregiJ delb çoo

per3"onc da .. oca ~rchi ''\l'''~ 'u ll~ formanone cldl~ pe .. """ p<'r 
,en&rle ~"p."lCi d. ,&n"fi"'l,e i loro bi>Ol!:'" e. qUIndi, d, ,,&<:>I ve,e 
I ''''0 p",blcm, 

Non .. frattll di po""\;:Llr~ ,U[r~ It ""!\>IOOO, Inc:"h e$II,cnu 50-
k, pe, f",mtue<' loro d, contonuare " /u'\lO()n~re .lenti ,md ••• se,
V" , eçonomOCl, tdUC3UV'. we,ilL ~r\t.:I avere vou IlIg,,,,nf d'~w::-
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r.e) un capi(\le ~ociale da ffiélcere in gioco. Sostenere queste isci, 

tuzioni significherebbe $010 rinvigorire il loro peso burocratico. Si 

(ralCa invece di selezionare solo quelle che esercitano ruoli efferri ... 

vi) che hanno una verCi utilità per la popolazione e che possono of

frire servlzl necessari al contesto sociale. 

La scracegia deU':1ppoggio istÌ[uzionale, proprio perché puntn 

sull'aurooomia, passa inevitéìbilmenre anraverso una serie di capJ 
pe di coll:1horazione e di nego2la2ione fra parmer~, soprat[u[lO qUC)O

do si opefCl in contesti difficlli. 

Il pmenziamento istituzionale al sercore educarivo è una scelca 
che permette di costruire conoscenze, capacità di gestione e (li re

lazione adaue :1I1'ambiente e, nel contempo, di rafforzare lo st<l(U

to e 1<1 legirtimitil delle isrituzioni di formazione e di ricercò. È una 

(orma di sos[egno agli sforzi degli Stati, al fine di introdurre modi

fiche qU:ili(<1t.ive, rrepar(\re il maggiore numero di persone, affin J 

ché possaCìO diventare gli arcefici del proprio futuro. 

La pedagogia dcll'<1ppoggio istituzionale è, allo scesso tempo, 

unfi pedf1gogia del soggetto, arriva e responsabilizzante, e una pe~ 
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dagogia deH'i~ti(llzio\Ìe) Car2Ce dl strutrurtlre le rehziof\1 che chin~ 

mano i n causa le autorità politiche, facendole uscire dal siknzio, 

dalla p8ssiv\cn di fronre ai benefici economici della cooperazione, 

per tras(ormarle in soggetti di sviluppo; uno sviluppo che riguarda 

tutti e Che è per prima cosa in noi s(cssi. 

Appoggiare le iscicuzion i di formazione significa operare una 

scelca scracegica che permette agli Srati di dowrsi delle proprie ri~ 

sorse Ullì.ane, capaci di professionalità e di responsabilicà, per un.o 
sviluppo che mette IJ uomo al cenno delle sue preoccupaz.ioni. Con 
persone ben formate, autosufficientI e autOnome, si potrà rico, 

minciare la storia dell'uomo. un uomo che non cerca di raggiulì.' 

gere il modello di vira occidentale ma che sviluppa le sue radici e 

il suo progetto. 

Uippi~: 
ollobelinozioftt 

deg~ oduhi. 

Quesra filosofia è alla base delk scelte della Cei anche nel suo 

appoggio a 4 università: 
1) Mozambico: viene istiruir3 un'Università C(l(tolìca nèUe Dio, 

cesi di Nampula, con le facol[à di Dldtto e di Sci.enze dell'educa~ 

zione, e dl Beira con Scienze ìnfermieris(iche e Scienze gestìonali. 

2) Cambogia: creazione deUa facoltà dì socì.ologia all'Univer~ 

sità s(rltale ui Phnom Perm . 
.3) Haiti: viene istituita un'Universìtà CattoHca ch.~ si arricola in 

una facoltà di scienze dell'educazione a Cap Haitien, e in agronomia, 
economia in altre diocesi dell'isola (progetm ancora allo s[Udio). 
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4) Africa occidentale: è un progetto ancora allo studio da pane del 

CERAO (Conférence Episcopale Régiona le de r Afrique de l'Ouest), 

Oltre a questi quattro impegni la Ceì ha appoggiato Cenul di 

(ormazìone e rìcerca e poli regionali di sviluppo (vedi al capitolo 

i<I proge[[i"). 

Alla fine del 1992, in tempo dì bilanci e ve~ 

rìfiche, il Comitato per gli interventi cari~ 

tativi nel Terzo Mondo si chiese quale (os, 

se l'ìmplHw del sostegno Cei al processo di flll[nsvi~ 

luppo dei Paesi poveri. 

L'interrog8tivo nasceva da un;) const;uazionc di 

caraHere generale: negli ulttmi decenni 13 condizio~ 

ne dei Paesi gravflti (:101 sottosviluppo e assediati dallo speuro del~ 

la (:Jme, invece che trovare soluzioni posi(ive, manifestava indici 

di preoccupante peggioramento. 

Dopo l'ohbligata ricerca delle cause e Jelle spiegazioni possibi

li, seguita da una 8ccurata analisi degli errori commessi, le diverse 

responsabilit.à individuate in gran pane coincidevano con quelle 
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El Solvodor: 
visite mediche 
in omhilo 
rurale. 

governadve e interistituzionali. La misura dello sforzo economico 

fatto dalia Chiesa irabana (circa 1000 miliardi dì lire ogni anno era 

istituti misslonau, gruppi ul raccolta spontanei, Caritas e Ong di 
estrazione carcolica) imponeva una rigorosa verifica. 

La comunità ecclesiale si chledeva se trasparenza e correlteZZ8. 

baS[3Ssero da sole ad assicurare lo sviluppo. Si diede quindl avviu 

ad una linefì dì parteciprtzione responsùbde, valutazione accurata 

dei ~roblemi e collaborazione organica e sinergica per evitare gli 

sprechi Ji tempo e la {rantul11.a2lone di forze. 

Cos'i è seguit.a una fase di riflessione che ha portato alla defini~ 

zione del "Programma Paese": non un nuovo modello di coopera

zione, ma la concentrazione, su un terri(()rio ristretto, del rneglio 

che la cooperazione ecclesiale po(esse esprimere in questi anni. Va~ 

le a dire concinuità di inre.rvelì(o, é)(tenzione al.la cultura e alla tra.

dtzione locale, cenualirà della persona, valorizzazione delle risor~ 

se umane, collaborazione tfa i vari organismi operancÌ sul territo

no, un i tà d i strategie, responsabi l izzazione dei gove rn1 e rispetto 

dei valori e dei rempi di svduppo del Pae~e. 

Ma come si struttura concretanìence il "Programma Paese"? 

L'obiettivo princirale è verificare se (1 disraDza dì anni reClhnente 

si produce sviluppo orpure si continua sulla strada deJl'assis(enzia

lismo e della d (pendenza economica. A questo scopo si sceglie L1na 
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realtà di dimensioni limitate che pre~ 

senta situazioni di grave crisi econo

mica, soclale e politica, il "Paese pi~ 

loca" appunto: un osservatorio privi

legiato che consente di regisuare IJim~ 

patt.o <..legH investimen[i rclacivi al pro~ 

cesso di autosviluppo, e di rìdefinire 

con. elasticit8 e prontezza gli odenta

menri d i fondo. 

Dopo una pianificazione attenca 

delle urgenze c dei bisogni, olere che 

del le risorse del [enttorio, si sranzia un 

fondo consisrenre (circa 5 miliardi) ri~ 

servato al Paese pilo[a, che va i1 fi~ 

nanziare micro e macro progetti valu~ 

(ari all'interno di una prospettiva glo

bale di autosufficienza. 



Si tratré) di mettere in maco dei sistemi di produzione e di com

mercializzt\zione di prodotti, eh f<ìvonr('. settori 50ciali erogatori e 

mo(ti p Iicl.tor i d I servizi (scllob, sall i tà J promo2ione umana, ecc .)) 

di sosrenerc centri artigi2ln3li, oltre naturalmenre ad incremenra

re l'agricoltura e la zoorecnia, Cl premere per una crescLt(l delle com~ 

petenze gesrionall ed ad incoraggiare lCl volontà cooperativistica. 

Un'a[renzione panicolare è daca I1lh formazione, ìntesò in una 

accezione molto ampia, come prept:lrazione dei quadri nazionali e 

rClHorzamenro delle capacità locali. Proprio la formazione infa[[l è 

uno dei seccori priorìrari per il Comit~w) un lahoratorio di inrera

Zlone import.ante che costringe al rapporto stretto e al confronro 

dire[[o con le s[[U[[Ure pubbhche, gli enti di governo e gli organi~ 

sml d, svilu[)po. In un programma c~Tatcerizzaro da un massiCCt8 

c.oncentrazione di (orze e di mezzi, come il ProgT<lmma Paese, de~ 

{inico dalla volontà di mantenere una vi.sione globale e integrClra 

dei problerni, la formClzione diventa la Spi8 indicatrice, Il riferi~ 

mento obbligaro per la valurazione e l'opportunità di ogni s[ao2ia, 

roenco, Ma anche e soprmeut[Q la chiave per inrerprewre i passi 

(acti verso l'autodeterminazione: investire sull,l personé! può non 
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Erìtreo: 
$(olari1.2a2ione, 

avere risc0ntri immediati, ha bisogno di lunghi penodi di nletaho~ 

li2:Z~l1joni e di crescita, ma non manca di pl."emiare) rivelandosi una 

scelta strategica per la dinamica dello sviluppo. 

E questo lntrod uce la prima delle concl izion i indispensabili ad 

un.. «ProgrClrn,ma Paese)', a fattOTe tempo. Un in[ervento di così am

pio respiro necessi ta di tempi lunghi, per consen tire la sperimen~ 

(azion.e de.i progecti, castare la bontà delle scelte orienta[.ive, P(O~ 

vare l'efficacia e l'incidenza degli invescimen.ti. 

Tempi lunghi, dunque, oltre a generosl investimenti, non solo 

in termini monet::trI. E sianto al\;) seconda condizione, ['impegno si~ 
nergico: bisogna poter contare, prima di (utto in ambito ecclesiale, 

su turte le forze attive già operanti [('l [oco, disposte i-l mettere in~ 

si.eme la loro cOI'n.pecen.za é lJesrerienza maturat,l negli anni e a sa~ 
crificare interessi particolari e individualisrni. Ottre alla Confe~ 
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renz() Episcopòle del Paese 

piloca, da sempre pa.l'cner pri

vilegiaro dal Comicato, si 

chiede la coLlabom~io(\e or· 

ganica de1k congregazioni 

m.issionarie, delle varie or~ 
gani.zzazioni di. ispirazione 

cattolica, della Caricas, dei 

movimenti religiosi. Ìda si 

rengono contacti e c:ollabo~ 

raZiOni anche con organismi 
sov ranaz ìor:(\ ll, o rgan\zz'J ~ 

zlon i non govern8.ti ve laiche 
e associ,nloni dì cooperazio~ 
ne. [noltre si cerco di coi.n~ 

volgere il governo locale, in~ 
(2\(i è d ifficde ìpotlzzare un 

piano di sviluppo cht non 
(enga conco del principale 

procagOL1lSta, i.l Paese inte· 
ressaro. 

L'uhirna condizione, la 
riù importante, è ìl coin.vol~ 
l~-imenw della popolazione. È 
importante tlottolil'leare che 



si è voluto evitare una "colonizzazione dello sviluppo", un assi

stenzialismo iSLÌ.cuzionalizzato e COl1[rol1,'\[o dall'esterno, ma anche 

la semplice logica del trasferimenIo dei beni. La filosofia del ~ìro

gramma Paese è quella di una graduale responsabilizzazione del Pae

se pilma, di un coinvolgimento CltOvo e reale nel proprio processo 

di svduppo, della possibilità di essere protagonisti non solo sul pia

no economico ma ancne culturale e sociale. 

Un progetto che non teng<1 conto delle potenzialità umane del 

Paese rlcevente è destìnaco al fallimento perché estraneo alla tra

dizione storica e frammentato ln visioni parziali ed episodiche. 

Queste sono osservazioni che nascono da una cooperazione 

ancora 111 ,ueo, legata quindi alla singolari(à Jei Paesi scelti, aUe 

particolari slcua2ioni politico-economiche, e infine alla inevita

bile provvisorietà di un osservamrio privilegiato ma sempre sog-

getto alle leggi della sperimentazione. Il termine updoca" iD par

re giuscifica le incertezze) l'elasticità a cui è sottoposto il model~ 

lo e spLega gli assestamenti e le ridefini2ioni di un programma in 

"prova". 

Ma venìamo ai Pa~si scelti come laboratori per valutare il pro~ 

gramma. Si tratw ddt 'Eritrea e di Cuba. 
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Eritrea 

Eritreo: 
molemitò 
r(!$pon~obile . 

[
' Erirre8 vive la conclusione di una stagione di 10[(3 e di gUCf

r~ feroce che. per 30 anni ['ha isola ca cl;) I resw del mundo. Rag-

giunca l'indipendenza è ora un Paese da rlcostTuire . L'osònazione 

e l'orgoglio cne le h()nno permesso in questi anni di sopravvivere 

devono (are i conri con delle cifre i:lllann~n([: 300.000 moni, 50.000 
orfJni di guerra, 70.000 inv::1lidi, quasi altrettLlnti guerriglierI da 

~rnohilitllye\ 400.000 profughi dll reinserùe nella vu:a SOCi2ie cld 
Paese. Numeri che insielne agli IndicI di molto superl0ri Cl quelli 

che interessano i Paesi deW AfricJ sub~Sah3rì8na (135% di mona

liLà infanr.ile e 06% uelb popolazione ~I di sorto della soglia delta 

roverrà, per f,ué'. d(:gll esempi) hanno porlato le Nazioni Unite, nel 

lugliO 1994, ad inserire l'Eri [re;::l nell'elenco dei Paesi più poveri del 

mon.do. 
Qui tultO è emergenZì) : la s;:mirà, con un medico ogni 3.3.000 

abìtanri, l'econolììi(l, ponarél al collasso dal più lungo con.flitto afrt~ 

cano del XX secolo. l',nslifficienZi\ alLmencare, con solo il 3% del 

territorio erlr.reo c.olcivabile e 2/3 della popolazione che vive gra

zie agli aiurl del World food Program, l'lstruzione, praticamen[é' 

inesisten te . 

Un Paese in ginocchio che nonostmue tutw, a soli due anni 
d<.111a dichi~[é1zione di indipenden2<1, ha mostraro segni concreti dl 

ripresa e la volontà di non lasciarsi piegéue . 

Dalla sua, PEriaea ha attualmente. un esecutivo che sì dimosrrLl 

disponibile 811e aperture e alle collahorazioni, che vuole preserva~ 
re la cumpattezza dèl [e.ssuto soclale e nazionale, eredità della re

cen(e guerra, senzC\ lasci,ì(e spazio alle pericolo:)e tenslorlÌ emico
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religiose. Una trad izione indus[ri;:de che negli 8n ~ 

ni cinquanta la poneva tra i P8e~) più indu:->uia\L:
zaci del continente africano, e che si è generici

mef\[e [rZismessa nella crearività e nella (,Lncasìa Jd 
popolo eri[(eo. E SOprt-}tcutto ruò contare Su una 

presen~a si.gnificZlriv(l della Chiesa c<.l[(olicJ, che 
anche se rappreseT\t(I solo il l O~Yt\ della popolazi()~ 

ne, è profolì.damente inserita nella vif8 culwrale e 

sociale de) P~ese, e Sttmar3 per \13. testimonianza di 

fede e di amore per la gente, data durante gl i anni 
del confl irw. 

Un (errelìD ideale dunque per sperimencare l'i~ 
dCd del "Programma Paese'). E in suli due anni si 



può già fare un primo biloncio e annotélre alcune signjficative so

luzioni. 

La prima è la creazione eli un comitato locale, "ll Comir<)lo del

la Chiesa c<1trolic;) eft(fe~l", composto d<1 4 memhri rapp[esen(a(Ì~ 

ri l'Eparczlto, 11 Vicariaro apostolico. gli istituti religiosl maschili e 

quelli femmioili e che è diventaco il refereote dE:lla Conferenz(1 

Epi$copale I ["dian<). È questo organismo che ha il compito dl rile

Vene le urgenze, eli Jecidere gli interventi. di coordinare le re;:tliz

zazioni e infine di verificare la riuscica. 

In questo modo si è ("no spazio CI chi conosce i problemi con

creù delrEritrea, orientandosi verso una cooperazione che nasce 

sul luogo, prendendo spunco da proposre e suggerimenti che pro

vengono direttameoce dal cuore del p;:tese c che sono vagli3ti se

c.ondo i criteri stahilici clal ComiG'Ixo per gli interventi caritcHivi 

nel Terzo lviondo. La fiducl8 nelh~ GlP:1Cità di giudizio del Com.i

e)to istituito dal18 Chiesa cattoli

ca è già un indiCHore positivo dd 
Programma Paese. 

Alt.ro segr\8le incoràgglante è 

la colhborazione effettiva con II 

governo eritreo, che ha sostcnuco 
gli sforzi delb Conferenza Episco

pale locale e si è mO$CfJCG Jis[1oni

bile (Id 3gevolafn~ il lavoro, nve

Itlnuosi un partner affidabile e pre
paXJto. 

Infine .si Jeve sottolineare 1(1 
priofl[~' (l$~l)luta ri~crvata ai proge((i di formazione: sono stari rea

lizzari ceneri di rromozione delta Jonna j fi03nziate scuole profes

sionah\ promossi programmi di alfabecizzazione Ji base. Piccoli pro~ 
getci che si accompagnano ad interventi di più ampio respiro, tU(# 

ti volti ,) gal'<3ntirc la (nrmaZlone di uomini e donne capaci di pren

dere in mano le suni del proprio Paese. 

Il "Programma Paese" copre gran parte de) terricorio ericreo, se

guendo una renerrazione a wggiem che da Asm<lr(l raggiunge la zo

na di Keren nel hassopian.o a Nord, penetra lo sperone roccioso e 

piatfo dell'altipiano di Scganeili, .si af{Jcci(J sul Mal' Rosso seguen

do la suada per M8SSc1W3 3d est, e a sud si spinge fino a Mai minf. 

nellfl zona del Mmeb, quasi a scorgere le montagne etiopiche. UJìfl 
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coperrura che consen(e il comdin~tmento cost3n.(e e la pìanific(}~ 

zione geognlfica degli interventi. Un. modo per razionalìzzare le ri

sorse senza creare zone di l$olamento, così che lo sviluppo ri.sper[j 

la vocazione rurale del territorio preservando il legame storico che 

l'eriueo ha con la sua terra. 

L e attivi(à di co~)per~zio~e n.on rientrano! all.o SWfO anuale\ in 

un quadro di p1anl(lCi'ìZlone. 

Sono scali indivl.duati alcuni amhiti di intervento e.si procede 

con gradualì[à in relazione alle necessità concrete e urgenti dello. 

popolazione e alb siruazione po!.irtco-eccleslale dci Paese. 

Tra i progecri finanzi:1tl vanno segnalar!: 

1) Gli 3luti per il reinserim~n«) dei carcerau nelle famiglie. 
2) L)as~)ls[enza alle persone della lerzlì età. 

3) Cacquisro di medicin;,)li e di materiale .saniwrio di primli ur~ 

genz8 per I centri ospedaheri deUa Chiesa. 

l progetti "Ristrutturé1zione Jell'<1Cquedof[.o di Sanra Darniana 

c Rio Secoli e "Potenzlamento delle c<ìpacic) operative detl'unitn 

cardiol.ogica dell'Ospedale provinciale docenre V. I. Len.in di Hol, 

guin" sono (runo di cont(\(ci iruercorsi (fa le diocesi dl Pifiar dci 

Rio, di Holguin e le stru((ure SLac11i. 

La Cei ha inolcre approvato due progetti present('\{i drd GO\ler~ 

no cubano e rigu(lrdanri : 

l) Lo svauppo degli lsci(uti Politecnici agropecual"l, del Centri 

Pohtecnicl indusrriall e delle ~cuole pro[essi0lình. 

2) La docaziolì..e speciallz:iH<1 per c.eneri di dLlgnosi e centri di 
orientamentO per minori. 

1.6. Il CONTRAlTO 
DI. SOLIDARIETÀ: S 8per entrZlre nc-Ite Jloamiche dell!autosvilupJ 

po, cnordinando~i c<..~n (~I(tj gh el.itt .chc bvo~ 

rano per lo s(e~so ()ble (U vo, costitUisce il no-

do de! COIHratto Ji solidarietà. 
LE DUE 
FO NDAZIONI 

Un coorr3tto di solidarietà implica, innallzitu(~ 

ro, un impegno a camhiare i n1pporti era i P<lesi del 

Nord e del Sud po(er\Zl;:llìdn in prospeuiva la coo~ 

perazione Sud-Sud. lnol[re esige una risposta Cl bl.so~ 

gnt e obierci.vi inrerni alle cornutìi(~ locali (sviluppo autocent(é1~ 

ro)\ una valOrLZZ2\zione delle ca P,\(.: i di del singolo e della Fartecira~ 

z.ione popolare ($viluppo endogeno) e una c.oesione dei di((erenti 
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:\ettorl di incervenr.o: insegnamento, sanlcà, agrlcolwra, artìgiana, 

co, industria. gestione delle coOper;)(LVe e servizi sociali (sviluppo 

integra to). 

Sosten~re le comunità di base e nel contempo agire a livello na, 

zional.e e incernazional.e è la SCOlYllneSSa del (ucuro, che CfOVIì le prt, 

m.e spenmencazioni nelle st.rategie politich.e del,le due FonJazioni; 

/(John Paul Il pour le Sahel" e uPopulorum Progressio" per gli in' 

dlos e i campesinos (con.tadini). 

L a FonJazione è il segno dell'amore del Sanro Padre per il 
« SalLel e per la gente che lo popola. Ma con il Sallel è tut, 

ca l'Africa che il Papa abb[(lccirt)~. 

Sono le parole pronunciare dal cardinale Roger Ecchegaray du, 

[ante la solenne celebrazione per i 10 anni della Fondazione ((Jean 

Paul Il paur le Sahel", che ha avuto luogo di recente a Ouagadoll' 

gOli, in Burkin~,l Faso. Parole che sin re Clzzano la ragione d'essere di 

questo organismo e che allo s[e:;so tempo spiegano molto della sua 

nascita. 

La Fondazione infani è Pattestazione di una carità in ano: quel, 
18 della Chiesa ca[wlica occidentale verso la giovane Chiesa afd, 

cma. Furono proprio le Conferenze Episcopa l i tedesca, prirna, e 

[[aliana, poi) a rispondere con slancio all'appello storico lancié'lto 

da Giovanni Paolo Il il lO maggio 1980 a Ouagadougou, duran[e 
una sua visLta pasto1'::Jle nel. continente africano. 

L'invito a non abbandonare le popobzioni del Sahel, duramente 

(occa[e dalb. sicd[8. e assedlare dalla desenifìcazione J produsse una 

corsa alla solida(ie,[~l e consenc[ la creazione di una forma org2lni~ 
ca, permanente ed efficace, di soccorso. 

Nel 1984 il capirale raccolto permbe la costituzione ufficiale 

della Fondazione «J ean Pau l II pour le Sahel", uno stru.menro di 

sviluppo i1ì[egrale e una testimonianza di solidarietà e di dialogo 
per favorire, come recita lo s[awco, «la formaziune di persone che 

si mettano al servizio dei loro paesi e dei loro fratelli ( ... ) per lot, 
tare concro la desertificazione e le sue cause, e per socconere le vit
time della si.ccità\!. 

Un'opera dunque che non si esaurisce nella funzione simboli~ 

ca, e la cui origina Iltà è lJanenzione particolare all'uomo e alla sua 

formazione. A certificare la concretezz8 della Fondazione ci sono 

le realizzazioni e i progerti approvar i nei dieci anni di vica nei no, 
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F.I Solvedor: 
cos!ruziQne 
di dinkhé rurali. 

ve Paesi del S()hel che essa riunisce: Burkina Faso, Ciad, Gambia, 

Guinea Bu~saLl, Mali, M;)\.Ir\t'lni;:\) Niger) SenE'gal e Capo Verde-\ 

che a dispetto del nome è Ul10 dei raesi più minacciaci dalla de~ 
t>ertificazlone. Soto nel 1994 sono 5(ati finanzlaci 202 progerei, 64 

di formazione è 138 realizzazioni, a cui la ChiesCl italiana ~a con~ 
rribuito con lino scan.ziamento ùi un miliardo e mezzo di lire. 

Dopo sei anni di rìflessione e di organiz2azione e alui 4 passacj 

ad esammare più di 200 progetri, l" Fondazione è ora una imp()t:~ 
tan(, real[à, h.a SUb"leraco la fase di rodaggio c ha irl\zimo, pur rra 

cornprensibl1i dlfficoltà, la $\.La 0l?era dL selìsìbdl'Zzazionè ch.e Cléne 

conto delle differenze etniche e culturali dei Pa.esi interessati. 

Certo le dimensioni del S8b.el e la SU,1 sicuazlone geofisica) ol,.. 

tre alle disastrose previsioni climatiche, costringono al pessimismo 

gli esper[i, ma non giustlficano un acreggiamenro di rassegnazione. 
l più di 5 fnilioni di krn2 di ~uperf\cie cne c()stit\,liscono la (ascia del 

Sahel, abitati da quasi 45 milion.i di abitanti, sono soggetti ad un 

fenomeno di degrado progressivo che ha tra le sue cause (atron tìa~ 

curali e urnani. Assediata dal deserto, in balia delle lrregolari con-
dizioni ,umos(eric.he, questa zona, seriamente compromessa dal~ 

lJassenza d'acqua e da uno sconsidera(() sfruttamento, deve Clnche 
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limicare gli e$odi di inceri gruppi. olere a risolvere le urgenze ali
menmr( e sanicarie. 

Una tragedia annunc.i8ca che si consuma nell'indifferenza dei 
Paesi occident.ali, troppo preoccupati della crescLUl e$ponenziate dei 
debiti e delle tensioni ecniche~p()lieiche nell'Africa occ.identale per 
continuare ad investire. Un dramma geopolieico che al massimo 

muove allo sconr:3CO assistenzialismo, al crasferimento di fondi che 
tamponano l'emergenza ma non assicurano un autentico sviluppo. 

La scommessa delta Fondazione è di alera nawra: portare ele
rnenti climatici e uomo od un rapport.o (fequilibrio, possibile at~ 
traverso la formazione e la crescita di responsablticà. 

Si punta sulle pocenziallt.à del Sabel, privilegiando la fonnazio

ne di esperti locali nei campi dello sviluppo eecnico, socjo-s;::mlca
tio, agricolo, socio-economico. Negli anni, grazie anche aWaillto 
delh Conferenza Episcopale Italiana, si è operare) su piani diversi: 
opponendo al deserto una scracegia cOLTl.pless8 che, se non crascu-
1'8 va la costruzione di barriere fisiche e eecniche, si concentrava 
piu[cosco sulla prepa(,~)Zlone di uomini e donne capaci di risolvere 
già nella piccola realcà del villClgio i problemi legati all8 siccità. 

Accalìro <l barrage, piccole dighe anti·erosione, pozzi) imrian
ti eolici c solari per il reperimen[() dcll)acqua) si sono appronraci 
programmi per il coinvolgimenro della popolazione sahelian('J nel 
rimhoschimento, ne1J.2 salvaguardia e nella conservazione della sa,.. 

vana. La Fondazione non ha puntato t(lItto alla formazione d i in
gegneri o tecnici specia,l.izz<1ti, quanm alla sensibilizzazionc a cap
peto sui problemi quotidiani del Sahel. Si è scelto un approcClo pe· 
dagogico ed educativo che tenesse conco delle reali esigenze del 
territorio: una ricerca nella (radizione cribale ha forniw la mocla~ 
1it8 migliore per informare e correggere (lbicudini e costumi in~ 
comparibil.i con. la lotta alla desertificazione. l groupemencs, pic
cole cooperative sorte I"\ei vi l\aggi, hanno permesso una promo
zione reale degli scwmenri più idonei ad argulare la sabbia, hanno 
limleato la pradca di bruciare la savana per la c.o]tiv()ziol1e, hanno 
controll()(0 ['LnaridLmento del suolo, h.anno spiegato gli svancaggi 

della monocoltura fornendo indicazioni per un razionale sfrutta~ 
menco delle risorse idriche. La Fondazione, tnsomma, ha cercato 
di Inettere in moro il dinamismo del.1o sviluppo parcendo dalla ba
se, neJ.l.a convinzione che "formare form<ì.cori JJ sia l,a strada miglio,.. 

re per t\\utosviluppo. 
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Fondazione 
"Populorum 

_ Progressio 
per gli in dios 
e i campesinos/l 

Ma l'actenzione ai microrrogetti non ha esentato da uno sfor~ 

20 su grande sC::lla. U conslglio dl amminis[f::lzlone della Fondazio

ne, formato d;:ù vescovi dei nove Paesi raggruppati, ~i è orientato 

anche verso progetti di vasto respiro l come il C.E.S.A.O., il Cen
ero di S[Udi economici e sociali dell'Africa dell'Ovest, una delle 

istlfuZloni ptÙ impO[[3\Ul del Burkina raso, COil sede a Bobo-Diu
lasso, che si occupa di perfezionare la competenza tecnica degli 

opeflHori del mondo rur~le. Fondato dai padri Bianchi nel t 960, è 

ora completamente ~(ricanlz7.a[o e raccoglLe giovani da turca l'A

frica frémcofontl, offrendo corsi e stages di formazione permanente 

in campo tecnico, economico e sociale. La Fondazione ha con

sentìto di aluplillIe il r;.ìggio di azione, di specializzarsi in val.uta-

21Oni, studi e puhblicazìonì sul mon.do rurale, e dl diventare il pLln~ 

(O di rifellmenro per l'animé\zlone neì villaggi. 

Nella fedeltà agli orient.amelui di base délla Fondazione, parti.~ 
colare artenzione è stata dat8 alla promozione della donna, vera 

protagonìsta dallo sviluppo delle comunità saheli;Jne. Accanm a 

cooperative per lo sViluppo delle uadizioni artigianali, si sono crea

ti gn.lppi itineran[l di in(onnaz,ione st'ml[aria\ e originali espelimenu 

dì case-f3mì.glia per gIovani studenresse. 

" C ooperaZlone allo sviluppo, aiuto alle popolazioni degli in~ 

dios e deì campesir\Os dell' America Latina! scambio di clo

ni tra le Chìese". Sono questi i fini della FondazioLìe "Populorurn 
Progressio" voluta da Gìovannì Paolo Il per aìut<l.re Hi piLL poveri 

tfa j poveri" del nuovo Continelue. Così l'organismo "gemello" 

della Fondazione I!Jean Penti II pour le Sahel" è c1ivencacl\. un attro 
del pUOf.L di rifewnen[o dell'azione Jd Comicato Cei per gli aiuti 
al Terzo Mondo. 

Nel. luglio del 1994 una delegazione guidata da monsignor Ger

vasio Cesrori, sotrosegrerario Cei e presidente dd Comic3co) ha 

parcecipato ai lavori del Consiglio di amminlsuazione della Fon

deuione. E gi:\ (.hl qualche rempo il Comir.ato finanzia) dopo averli 

attentamente \I~lu(at i, <1kuni pwgeu i di S\I iluppo ;1 favore dei caffi

pesilìo$ e degli indios. Nel 1993 è stato s(8oziato un miliardo. Nel 

1994 \rt cifra è salita a un miliardo e mezzo. 
L1 «Populorum Progressio", pur essendo stata {ondata dal Papa 

il 9 ap·de 1992, ha ,,\le spalle una lung~ esperienza. FlI infatti PélO~ 

lo VI a creare le preme.<;se di qu~sta azione di $OSfegno allo :w ilLLp~ 
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po, o meglio all'autosviluppo. Il 23 agoslO 1968\ ìn un i.ncont.ro con 

i contadini nel corso del suo viaggio in Colombia, .Papa Moncinl 
si impegnb a ('difendere» lv l,oro causa. «Noi conrinuerem.o - disse 

in quel.1a occasione - ad incoraggiare i propositi ed i programmi 

delle Aucorità responsabili e degli Enti Intern.azionali in favore del
le popohnJoni. in via di sviluppo. E cercheremo noi stessi, nei li

miri delle noscrc possibllità economiche, di d8.re ['esempio». 

Ccsetnpio del Papa fu quello di cosciw\te il Fondo «Populotum 

Progressio" che verme àepositaro nclli:\. Banca Inrer-americ.:ma ref 

lo sviluppo, per essere devoluw a programmi di riforma agraria. Un 
fondo che nel 1992, in occasione del V Cenrenario dell'ev~llìge

lizzazione ddl'America Larino, Giovan.n.i Paolo n ha trasformato 

nella Fondazion.e omonima, invirando contemporaneamen.te tut

te le Conferenze Episcopali del mondo (in primo luogo quelle dei 
Paesi sviluppati e dello sccsso continen.re 1;:1(ijìo(lmericano) a con

tribuire allo scopo. 

La rìsposta della Cci si è concrecizzara dunque aruaverso l'ope~ 

fa del Comitaro che disrribUisce i fondi. dell'ono per mille desri, 

nari dai Vescovi <lgli aiuri per il Terzo 1vlondo. Oggi in Sudarneri~ 

ca, nei Caraibi e nelle Ancille ci sono olcre 40 milioni di indios, 

che parlano 400 lingue diverse. E si calcola che altrtccanti, se non 

di più, siano i campesinos. Per en trambl, in mancanza di aiuti ade~ 

guari, l'avvento del rerzo millenn.lo segnerà il protrarsi del "desti, 

no" di marginalizzazlone e di povertà, che li ha sinora contraddi~ 
srinri. 

Il finanz[amenro di alcuni progecti de.lla Fondazione I<popùl,o~ 

rum Progressi</' rientra. proprìo in questo cODcesto. 
Alcunl esempi possono chiarire meglio il ripo di intel'venci. Sul~ 

le Ande intorno a Cochabarn.ba, la terza città dell.a Bolivia, è stato 

recentemence cosrruito un acquedocco per fornire di acqua pota.bi

le alcune comunità di indio$ quechua. Efferto immediato, la ridu
zione della morralicà infantUe di un buon 70 per ceneo. Sempre in 

Bolivia, alcuni s8cerdocL iraliani in rnissionc hanno costituico un 

fondo prestiti ad i lì teressi zero, per pennecrere ai con(adinl d i co

StrUlt'Sl una vera caso. (in quesro caso si è finanziato rarte del fondo 

inl1iale). Ci sonO poi progetti per la scolarizzazione dei barn binl, per 

l'ernancipazione Jelle donne, per il recupero dei meninhos da rua, 
(ragazzi ckllr:l srrada) pt>r la COs~itu7ione di cooperative di lavoro e 

persino per la traduzione nelle lingue locali dei resci scolasciLi. 
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Lintenr.o è chiaro: promuovere uno sviluppo ilì[egr3le della per

sona, che servendosi inizlatmente. degli aiulÌ esterni (inisca per in

nescare una progressiva opera di <lLltosviluppo. Anche da qu<:sro 

pun[o eh viS[r} gl i obiet(Ìvi coincil..~ono con quelll del. Comitato Cei 

per gti aiuti al Te'no Mondo . È possibile percanco garantire che 

"aiuto della Chiesa it;ìlwo.a ai proge.tti Ji difesa e di promozione 

Jegli inJios e campesinos conùnuerà anche nel prossimi anru. 
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2. PROGETTI 

I 
I ComiuJ(o hCi promosso molteplici inizLacive riguardaocl la for~ 
maZlOne delle rers<lnC c in particol8re dei (ormawri e dei lea
dcrs locrlli, l'eduGlZione degli adulù, l'alfCJbetizzazione di base, 

la form,lZione pro{es~ion41le. Una pf:l.rcicolare a((enzione si è ;)Vu(;) 

nei confronci di ~"\rogè((i in difesi) della VltJ e della sclluce, per la (U~ 
tela dei diriui umani, 13 protezione dell'infanzia, per il recupero dei 

r~)gazZl di suada, per b promo21one delle minor:UìZe erJìiche, per la 

creazione di coopera(ìve, lo sviluppo di centn éu[igianah, l'appog

gio dlla crea::lone di sìstemt dì risparmio e credito e il sostegn.o a 

retL di parmcrs locali (associazioni! fedeGlZloni, groupemel1ts). 

Sì evidenziano ln parcicoLare i proge[[l neì settori riguardanti: 

-la reintegrazione sociale e la difesa dell'identità culrurale di mi~ 

noranze eUì.\che in Zaire, Bolivìa) Guatemala; 

-la formazione di mooito[t ag[icoh, di gruppi di ~Ilevatori per l'im~ 

pulso dì :1ttività agropasEOrali e produttive in Però, Seneg.al, Z3ire; 

-la difesa deWiflfam:iae la turda del diriHi umani in Br3s\lc, Perù, 

Burkina Faso, Nicaragua) Ecuado[; 

- la forma2Ìone di animatod sociali e di leaders locali alL\mpegno 

sociale e polìtico).id riqualificazìone d, personale sanl[arìo in Cìad) 

Tanzania, Zaire, Uganda, Cile, Argentina e Perù; 

- la promozione della donna in Bohv4, Togo! India, Brasìle, Gui~ 

nea Bissau; 

- l>alfabetinazlone deglì adujri e l'educa2ione di base in Salvador, 

Brasile! Cambogia, Senegat Colomni4, SalvadoI) Paraguay; 

-la qualificazione dell'insegnamento a tutti ilìvelli attraverso ses~ 

stoni dì aeniornamf>:nto é'. di fonnaztl)n.e continua per insegnanti. in 

Senegal, Mali. RepubblICa Centro Africana, Haid; 
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Eliopio: 
irrlervenli 
,onitori e ~ocioli 
in un (ompo 
profughi. 

- la formazione professiOnale dl giovan.j e adulci con inserim.cnto 

nel mondo del lavoro e accompagnamento sociale in Vletnam1 Ni

caragua, Paraguay, Bolivia, .lndia, FLlippine, Papua Nuova Guinea; 

- il recupem sociale di gtov~)ni in periodo posl guerra In Nicaragua 

e Salvador; 

-l'appoggio isti[uzionale 8. Unlversird, Centri di formazione e po

li regionali di $vUU[)PO in Repubblica Cent1'o Africana, Togo, Ecua~ 
dor, Ciad, Salvador, Perù, Burkina Faso, Mozambico e [viadaga!:icar; 
- la produzione di mareriak pedagogico e dida[tlco per le scuole 

primarie in Zaire, Haicl e Bolivia; 

- l'equipaggiamento e l'ami'nodernarnento di struffure sanicarie di 
base e ospedaliere in Uganda, Taruania, India, Burund i; 
- la prevenzione dell'AIDS in Sudan, Ugand~l, Zaire; 
- il so!;regno a cooperative e centri anigianali in Burundi, Guinea 

Bissau, Perù; 
- un interI/eneo srcutturaro nella realrà soci.o,~duc3[iva e produr, 

cLV8 dell'Eritrea; 
- l'arpoggio ai progenj delle due Fondazioni! "Je8n Paul II pour le 

Sahel" e "Populorunì Progressio" per gJ i indios e i campesinos. 
Alcuni esempl: 
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Formazione all'impegno sociale e politico. 

È un progeuo che, p,Htendo dall'actuale realr~ socio~roliticrt del 

Ciad, si propone ui fornire ai quadri del Paese e à (uui col,oro che 

hanno woli chiave e sono ;=l servizio delle popolazioni, una forrna~ 

zione specifica per capire i meccr\.nismi del (unziolì<1tì1ento sociale. 

e riuscire LI leggere le differenri siruazloni in visra dell'assunzione 

di un impegno inJiviJua~e c coller(ivo. 

L.I formazione avviene atuaverso sessioni 5(rurcurate, ci3scuna 

di qunttco giorni, su un (em(l specifico (significo(o di Jemocrazia, 

ruolo delle 3.,s,sOci8zioni, paniri po1iùcl, sindacati, diritti dell'uomo, 
srato Ji diri((o, conflini $oo(lIi, ecc.). 

È un progetto .<;rraregico, la cui re$ponSti.bili{}1 è della ConferenzCl 

EpiscopC1le. del Ciad; si avvale di t'ormawrl ed esperti locali e ri

sponde ~l bisogno delle cOffiunir.à cri.sriane, più ,",oire soUecw)(o, 

di capire ta situazione po!irica per (iSSllmere una precisa fespons;1~ 

bilt.à. 

a) Progetto di sviluppo di micro~unità economiche nelia sot(O~ 

prefettura di Ngaoundave, zona agricola di savana a1berata che per, 

mette colture di esportazione (cotone) e colture di sussistenza. 

Il progeuo -'ii propone di promuovere \laurosufflcienza 8limen

rare prepamnJo t Comitati di villaggio e le coopenHjve i1 consoli~ 

dare la loro organIzzazione per cosriruire micro-unità economiche 

di produz.ione e 131 commercializzazione. È un progetto formatjvo~ 
produnivo che, anraverso hl prep(lraz.iolìc delle persone e 19 crca~ 

zione di una rete di dlsuibuzione commerciale, aumenta i proven

(i dei produ((on {;1vorendo capponi economici sia all'incerno del

b ZOI';d .sIa con i Paesi limitrofi. L8 scommessa del progerto sta neL~ 

l'orgiHùzz(lre la conces.sion.e di crediri, in (empi pianificc\(j, a colo~ 

ro che offrono garanzie di investimelì(i produuìvl in c~mpo agri~ 

colo. 
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3. Senegol 

È un esempio di colLlbo[flZione fra una scrurtura srat<lle e la Ch ie~ 
S;-l locale, che s\ fa Glri(('l della (orm::l.zlOnè e dc\!'al(abctiz::::;:t:ione 

funzionale deglI adulti, condizione di rlLl5clt:1 ciel progeno. 

b) Sviluppo e formazione di personale locale nel campo sanita~ 

rio e socio,culturale è la denominazione dì un secondo progetto fi~ 

nanziato dalla Ceì e realizzato nella Repubblica Centro~Africana. 

flpr0gcrxo è Jfticolaro in vari secwri, formazione ~rlniJ::iria di ba, 

sei corsi di mediclll8 CUrc\(LVCI e preVe(\[lV;], sessioni di ~",romozjlìne 
per j mcmb~1 elci comitflti di \'ill(igglo. Ed è ~()rr(l((LI[(l) ClU'in[emo 

Jei comirrHi di vtllàggio che li progerto h~ \/()lu(() agire. per s(imo~ 

bre un~ nflèssione criric~ ~Ul problemi delta :'Jlllte c inneSCflre un 
processo di ~lltOprolììo2i()nc. P"c,ìUcbmen(c il rrogètto ha punr.aco 

sulla promozione urnan;1 e soci:1le delle donne, costltuendoduc cen

eri con scu01() di "lfAbetll28Zi()ne e di CUCilO, Le donne hanno C().

srituim Jei «groupement . .:," fernminili chL' nan.no con.sen[ito loro di 

orgT':lni:Z:ZaISì ~ J\ raggiungere una cenel aU"(oI1(jm~<1. 

Appoggio al CESA O (Centro Studi Economici e Sociah del-

1'A frica deli O vest), istituzione creata d<ìllc COfìfereoze Episco

pali, reI" la cre,ìZi()ne di un polo in Senegal che possa servire k co' 

rnul\id~ rur::\li di 7 P3eSt: Senegal, Mali, Mauriri1.nict, Gambia. Gui~ 
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nea) Blssau, Guìnea Con3kry, Capo Verde. 

Si trana C i una istiwzìone di formazione permanente, la cm op

zione è l'autopromozione del mondo rurale, che opera attr<lverso: 

- sessloru di fonu:ulon.e rìvolte a cOI)(adìnL, agenti dì svìluppo [li, 

r<lle, cmultati dl villaggio, ecc; 

- <lttività di rìCerGl-aZlone,{orm<)ZlOne con te assod32Ìoni rHf(l]ì sui 

temi delPo(ganìzz8zÌ()ne e del funzion,-i1ìleoto delle cooperative; 

- accompagnamento di gruf'pi e di assodazìonì. sui temi del rispar, 

mìo e del credìto in vìs[a ddl'autofinanzi<lment() dello sviluppo 10-

cal~; 

- chhof(}210ne) gestione e valutazlone di piccoli progetti. 

a) Cr-eazione, da parte della Conferenza Episcopale M.algascia, 

di un Centro di Scienze umane che risponda ~)l1e esìgenze della 

società clvile. matg<:lscia e alle richieste di <lccompagnamento di as

sociazioni sociali, economiche e pohtiche presef\ti nel Paese. 

Gli insegnamenti sono (lffidati f.l per~onllk locale quahficato per 

una esigenza dì contestualizzazione e di rispetto della cultura. Ohiet~ 

tivo del Centro è anche quello dl promuovere le "senimane socla~ 

li" di formazione. 

b) Scuola professionale superiore agricota di Bevelala. 
Si situa fra la fonnazìone dì base) la sen~ìbiliz:zazione agricola dl~ 

spensata daì cenni eSlstentl nelrisola e la (ormauone universitaria 

rìvolta 8d uno plCcob parte di studenti. Questa scuola, della dura, 

ta dì due anni di lIìsegnamenro intelì.sivi (7 ore dì leZione al gior, 

no dopo il diploma superiore), offre un)alternatlva al g10vani che, 

non po[endo frequen[are l'universi[à, nece~sit(}no dì un livello di 

preparazione [ecnìco,superiore per poter operare con professiona--

lità in canlpo agricolo. 

Novantasei centri di alfabetilza2ione, 255 insegnanti J più dÌ 

5000 persone alfabetizzate: sono que~ti Ì numeri che illustrano 

un programma dì istruzione di base per adulti, condotto nella 

Diocesi cl t Kasongo i n Z:.ii re () parli re da I 1991. Questo progetto 

triennale si è loserito nella lotta con.tro L'anal{abetìsmo che ll1 Zai~ 

re cocca percentuali elevate. 

11 programma di lstruzione ha poruto contare su una vasca par r 

recipazione, specìe di donne, che lo hanno colw come momento 
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O\Kkinu·FGso: 
reolizZ01iOtle 
di uno sirullum 
sm)ale. 

6. Uganda: 
Gulu 

imporròme di emancipazione e promozione umana. ] successo del· 

l'iniziarivo è spiegato anche dalle alte percenluah di presenza, 89% 

per i frequentanti e 959''0 per i -formatori. Il progetto si è attuato at· 

traverso varie faSI. Dapprima la vi.'Jita di veriflca 3Ue 12 Parrocchie 

della Diocesi di Kasongo mtere5sate al prugNto, e pOl il loro Impe· 

gno CI cosuuire O;) reperire i locali miti alle lezioni. Successiv:unen· 

te è stato pn.ìCurato il matcnale didattico neces~ario e distribuito al· 

te varie s(;;!zioni, dove prevelltivamente erano Sfati organizzati del 

cenrri di fon11azione e di orientamento per gli stessi insegndnrL 

Importante è stata la collaootmionc e l',lppono delta popola· 

zione IOGlle che, sebbene in una situazione economica molm dif· 
fielle (unJ ~valllta2ione menslle ciel 100% ha messo in ginocchio 

l'econunùa del Paç~e), ha connibL(lto aUa costru zione di aule (a l· 

cune a mattoni e tetro in paglia) e alla rist ruttur2Zinl1e di vecchi 

edifici abba.ndunati. 

Aprile 199j, si sostiene un cOffio1esso costituito dagli ambu

la tori per bambini e adulti, compresa una cl in ica Deonatale, un 

laboratorio di radiologia ed una farmacia. Slamo nel dJsrretto di 

GLllu , in Ug,lnJa, p,lese minato drl.! flagello dell'AIDS, ma anche 

.. : .. ' 
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dall~ com""", 8"'''''' Qu, d~ 1 1961 , nd "S,. M~!V's Hosp"JI", ~J' 
". all'."u[~ C~, " possono c",",,, CltC& 700 IQZocrlll <'1m. ~IO"''' Il 
pc"",n.al~ me<l,c" e pa.;"""J,"" e 4\1.'>1 Ime,"m"l\,,, ""h~fIO, 

Gli in!"n 'en!i dell, C"i nd Te.:o Mondo nnn.j limitlno..c>
Io al , ;oml''-' ~ani !uio O a~.icolo, ma ' ""uno j conlini p;u oml'i 

ddl .. prom,moll" """'11., ddl~ fe,nfeg •• "UIl( lOCi.le e dd b di· 
tHO ddl/, minonon:. e"'iche. [n quc,," .,n(,II,' s, ,oIlnea UlY ".... 

n~ d, l]\[er~'c:lll """I!, III pJrt..:ol.l,e ,.Ib r'~"'''''''' w trn.''''''· 
1"'"01><" dell.: donM 

Ne" un ch,.,,,) <'>(n~ ..... ,I ",,,,,,,nu ,e.'[,::.11 ... a o.,'0Ijl3.k>ug.lu. 
m Bu,Ir.,~ Fa~~, dJlb f......dJ:~,,'I(: "Jun l'aulli", c,,.., 1'~l'r'''«> dd· 

la 0,. Qu, e Sl."a f"",,,, ... 'a "n' '''''-'l''''d''V .• d. o:L.,n"", ,l, n:h~",· 
''''' d,v~f'>;O ed '" r"iulltL ~r'''hl <"Cu,n"n,,,,,, dr.Io,,, .II~ ,·al .. ,,:.;a. 
:'......, ,I, ,,,cn ... h. " .. l""'''al, ori " •• m .... ' ' ''M,I< La Iow .m",!.' l' 
'oncrc' ", .• In 'R' J".nu"t: I~v"" al !el.ll<\ umu, .. tk, [c ... ~u". l''''' 
dm,,,,,,, d. ;'11'''''''' al burro di C~fl l~ 11',oJ,.lllI...,,,,, <'Iudh up,c, J, 

<'IlIes'" ,,,ne. 'hlif".J ahlU I""",,, c()n nI"'od. ,,,,d'''''"3h. '' ,"'n. 
"''' a m~no. l'a", d, '.11'<"'" ~I h",<> d, ~~rltt. p~parol' 3' \I~'Jnal. 

mcmt. U" h'.',IllJ" .• kun, I<.><:JI, l're" '" "Ihn" L, {""""'~, 'v ... 1, · 
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8. Toga 
e Benin 

rnenta, con ta sua aUivirà, una rete di vendìta di questi prodotti. Il 

ricavato viene remvestito per l'acquisto dj m.i-lterie prime e per il 
progressivo svilllpro della cooperativa che, come prevede il rro~ 

getto fin8.lìziato dalla Cel, deve diventélre Clutosufficien[t nel giro 

di cmque anni. 

Ospedali di Tanguieta (Benin) e Afagnan (Togo), entrambì 

gestiti dall'Ordine dei Fatebenefratelli: 8.000 ricovenHl all'annoI 

100.000 gLorna[e di degenze, 3.000 interven.ti chirurgici annuali, 

locta con.tro p,uologie importanEl come maLa.ria, tifo, cubercolosi 

polmonare, Aids, parassitosi. Qui la Cd ha finanziato un progerto 

denominato "Tanguicr.<1: un investimento per il futuro, con la for~ 
mazione dci personale sanit:1rio" che ha lo ~copo di formare, sul po

sto, giovani med ici africlni perché "iano in gr~)do di assumere, in 

ambito ospcdallero, responsabUità diagnostIche e terapeuriche. 

Il progetto prevede brevi presenze di specialisri che, gratLllta~ 
mente, [(~ngono corsi di aggiornamento su argomenti ben definiti 

e concordaci con l medi.cl lOGlli. Il piano dì attuazione ha dato n~ 

sultarL imporranti, con vantaggi molteplici. Innanzicutto i llì,edici 

degli ospedali possono segulre I corsi ~enza che i l servizlo sanitarlo 

ne risenta, l'aggiornanì.ento viene effettuato nella realtà africana c 

dllnq~le ad3(c(}co alle pacologie ed ai mezzi disponibili llì loco che, 

per quanto limitari, risultano essere efficaci. Sono staù infat[i crea~ 

ti slstemi di autoemotrasfusione, per evitare i ri~chi di cùntrl.gio da 

epatite e da virus Hiv, rimedi reahzzari utilizzando la fannacopea 

locale. SOllO statì inoltre sperimentati alcuni t.1utovaccini. 

Il rrogec.to, parcito nel 1993, ha dur;n3 triennale e prevede en~ 

tro il 1996 il completèunento della fornlazÌone del personale llle~ 

dico già in servizio negli ospedali, l'a([ivazlone di nuove bor.'ìe di 

studio c la realizzazione di COlsi dl !:.pecialinazione presso l'Unì~ 

verstt?t di Cotonou (Bentn). 
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2.2. AMERICA LATINA 

Università Cattolica di Esmeraldas. Creazione di un diparti~ 

mento dì Scienze lnfermieristìche e di f\cienze sociali. L'Universìtà 

gioca un ruolo rilevante nel Paese perché forma i11c)estri, professo~ 

ri, personale sanìtario e tecnico C3p3ce di connibuire alla soluzio

ne dei probleml della regione, di dar significato al SU() svìluppo ar

(raverso la ricerca sCientifica, l'etica professìonC\le, hl sperimenta

Iione sociale, mantenendosi cormmità acclldemica che lavora per 

l'a.ffermazione c la. difesa della digni[à ununa, 
È un progetto stn1tegico nelle sue Op21On.ì e nel suo peso polìti

co, sostenuto, aprrovato e finanzia[() anche: dallo Sr;)[() ecuado(ia~ 

no che riconosce IIUnìversjt~ c<)lne polo di sviluppo. 

Università Cattolica dell'Occidente. ProgeEto di Fonnazione 

dei maestrì per l'insegnJrnento dì «valori morali e civict, materia 

preViSL:l dalla Costltllzlone, nelle diverse regioni del P"C~c. 

Turti gli insegnanti vengono accettati purché lTI()tivatl~ una for

re percentuale proviene anche dall'Associazione n3zìonale di edu

ca[()ri salvadoregni. L'Università prepara anche gli alf"betillc:ltori, 

sprovvLsd di qualifica) e rilascl3 loro un ticolo dì studio. Deì 28.000 

maestri presenti \0 SaLvador, gìà 15.000 sono stati formati. 

Oltre all'mea pedagogica, è molto attivo il settore sanlrlo)rio Cll

r~(o dalla stessa Università, nclPamhiro di speriment8ziooi dì b~ 

bor3torìo e prep<=lr"zione di promotori di salute. Vìsi(e lncdlche c 

assistenza sanitaria sono garaocice da medìcì, infermieri e promo

tori di salute in possesso del tìrolo di studw. 

Elaborazione di. manuali scolastici in lingua creola e forma~ 

zione di insegnanti. AJ }-lairi il tasso dì abbandono scolas(Ìco è 

molto alto. Circa la metà deglì alunni che si iscrivono al ('rirno an

no dì scuola elemelìmre non arrivano al secondo annOi su 1.000 

alunni iscriHi alla scuola elementare solo 913 termin<lno ìl cìclo e 
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4. Bolivia 

&uCldol: 
jYlllin(OJ.iOl"\e. 

di questi solo 108 non incorrono nel fenomeno della riperenz<ì. 
Uno dei mo{ivi è la ne((,l inadl'gu,He22~ fra l(i lingui-l rarlat<=! (,il 

creolo) e la lingua u(i1izz(l[(\ a scuola (il frCllìcesc). A questO si ag~ 

giunge la m,\OC8ta prerar;uione degli insegnZl11ù (il 75% non h<l 
JVuto una fnnnazione professionalc). Jnoltre, in amhienre rurale, 

la maggior p<trte non he; neppure il diptoma di scuola primaria. 

11 progcHo ha penncs.';o di re<dizzare trl loco marìuilli di ktrura 
llì lingua creol8 per gli ;111lnni del pru))(\ ciclo della . ...,cuol.'d primaria 

e, COlì{emrOraneamencc ha CUT<1W lCl (onu<lzione di 90 insegnanti 

che lo l.kvono milizzare: e cne devono ~lrer oper-a::-e il pat:saggio daJ 

creolo al francese. Essi Jiven[(:~r(lnno, a loro volta, formatori di ;11-
tri insegn;uìli fino a rJggiungere l'intero corpo docer\((::. 

Progetto formativo-produttivo nelle 8 province del diparti~ 

mento di La Paz. Si propone di formare circa 240 pcrsune 311'an

no, si;, in (lmbiente I1..lmle sia urbano, le L)Ui.I!i. a loro volta, c.0s(i~ 

cuiscono gruppi ,'ssociativi e pl·odutf.ivl nelle proprie cornUniL) e/n 

organizzazioni, per frenare l'esoJo rurak e rendere più au(()su(fi
cierHi le comuni(à. Fra t senori produttivi scelti per la (onn;nione 

di mano d'ope!"8 ci sono: 
- (Jf(tgtarw(o (L.lOCl, confezioni, porcellana, COlone, pitrura su (eh, 

ecc. ); 

- f.t:cnlche di auwges(ione di riccole unica productive (ammmi-
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suazione) organizzazione, pi<miticazione, ecc)i 

- conoscerLza dl tecniche agricole (ro(a2ìone agrarìa, reaHzzazìone 

di orti, produzione di soia, recniche dl con6ervazione deì prodot[i 

ecc. )i 
- preparazlone dei suoli, [ecniche di concim;-ulone) controllo fito# 

san i rario) i rrigaziooe, ecc.; 

- floricoltura e giardinaggio; 

- sistemi di allevamen(o e cura deglì animali. 

Sono prevìsti moduli parucolari anche per la formaz.ione dì ani~ 

matori sanitari. 

Fondo Ecuadoregno '(Populorum Progresslo" . Tra i principa

li partner della Ceì nei suoi inrerventi nel Terzo Moodo troviamo 

il FEPP che agisce in. Ecuador e il cui ruolo è quello di recuperare 

la cerra ed assegnarla alle popolazìoni indigene. Ed è proprio in 

Ecuador d,e il fEPP ha elaborato un progetto dì coscìtuzione e fUI)· 

z10uamento di un fondo rot;ulvo di terra per le comunità campe~ 

sine. Un progetto che si basa sul riscatto del debiw estero attr<1~ 

verso un meccanismo finanzìarìo che permette di moltiplicare (per 

5A 7) il denaro investito per l'acquislzlone del debito estero. L;) SO~ 

s(enibili(à di tale progetto è stat<l confermata da <lccordi fatti con 

lo Sta(o (Banca Nazionale) il2 7.12.1990. ]n que~[a data è sta(a sì

gla(a una convenZlone che assegnav~ una contwvaluta di 10 mi

lioni in sucres (moneta locale) per il prograrnma n.azionale dei ser

VIZI ìntegrari alle comuni[à campesine. 1160% dì questa cifra è sta~ 

[a destinata aWacquisto dei terreni menrre il res(ante 400/0 a pro

getti spedfìcì di sviluppo delle comunità indigene. Sìno ad oggi so~ 

no state pìù dì 220 le associazioni che hanno potuto uti linare que

sto fondo. Ma oltre a garantire il denaro per l'acquis[o della terra, 

il FEPP pone (Il servizio del campesìnos un)assistenza leg31e per ga# 

[antire loro quei diritti inalienabitì di cui spesso non godono. 

5. FEPP 



2.3. ASIA 

Combogio: 
coslruzione 
di un edi/lL:lo 
${olo>1ìw. 

Accanto a programmi di alfabetizzazione di base, la Cei ha H~ 

nanziato la scuola tecnica di Phnom Penh in Cambogia. Si tro

va nella rona di Prek PnolJ, a soli nove chd()metrt dalla capitale. 

Il progettO si è inserito in quello pill ,H1lplO di ricostru2ìone della 

società cambogiCln.2. ed ha avu(O come obier(ivo primario quello di 
fornlre una istruzione di base ed ìnteoTlcdia d diversi giovani ap' 

panenenri ai cetl più roveri. Nei primi due alìni di attività la scuo

la ha <ldir,lomato" oltre 150 tecnici compecenri nel campo elettri
co e della saldatura, quasi tu(ti inseritt nel mondo del lavoro, che 

rlchtede manodopera special iZZ;'Ha . Il rraining della scuola è st.c'l[o 

imrostaco proprio per soddisfare questa esigenza professionale, con 

46 



UG 20°tb di reoria e un 80% dL prauca) con macchmari snnLli a quel

li ìn uso presso le ìndustrie. Gli s(essi libri di testo vengono stam

pati nella ripOgT3fia dell;~ SCUOl3 e ìn lìngua locale (Khmer). Gli 

a lu nni de lla sc uoLa sono tu tti orfani I d j et~ com presi} tra i 15 e 22 
anni di età. Per loro è riservato un insegnamen[o pressoché indì, 

vidualizzaco per ovviare alle diverse problematiche dì clascuno

Nella scuola (rOVano posro anche giovani affettl da forme di mu--

tismo e sordità) impìegati nel campo tìpogra(ìco. 

Parrocchia di Tan San Huè: qui la vi ha fìnanzlato un grande 

progetto di forestc'ìzione ed orcicul[Ura, che ha riport3to la vìta ìn una 

zona devastata dalla guerra. Costrena dagli eventi bdlicì, la popoLa

zione emigrò nel 1963 e solo nel 1975 potè far dentro nella propria ter

ra, trovando un paese raso al suolo, j boschi e i prodotti agricoli deva; 

stati, i campi bruclarì. In questi ultimi 20 anni sì è potuto ricostruire 

ben poco, si;;) per b rnancalUC\ di ffit22l sia per la difficolrà di lavorare 

il terreno disseminato di mine! che hanno provocato non poche vitti

me. Solo ul[imarnente le autorìtà SEatali hanno liberaliz:zaro t terreni, 

affidandoli a privati che non dispongono di ffieEl adeguati per un'ef~ 

fieace opera di ripuliwra e dìssodamento della term, Il progetto pro

postO ha pennesso a 265 nuclei familiari di coltiv:4re 756 errari (Ii bo

sco nella zona montagnosa d I T ruong Son e 127.5 ettclI i di ferra ad or' 

Vie./nom: 
migr.ofCImentQ 

dello 
prodllZiooe 

aglicolo. 

2. Viefnam: 
Tan San Huè 
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' ''fUlla . Il PfO\ltlhl çomr,cnd~,' a . ncfle l' ''''qllL'W dell e p,"mllle 

d. m" [ er~ a d""" ra per ,I r i Tll bo><;tum~" ' o, no,,(.h~ del le <C0le"

I l • Jeg lt .1l(re", n~Le\,nr i " flp'end~r~ ,I lo"""" l' ; nt<rv~l) tO Cei 

ha C<)""'''' IlO qu"", .,,1,;,0 "Il e fom,sl ie d, Tend~r$l <'" f,~ u ff,ç,eru I, 

1"" Ch ~ hallo" pnluro ben"f,ç, .. ~ di qu"n,,, d, 10'<) co l, Iv~tO L'n. 
1"'r:ltiv' ùl del pr'i!"-LlO l, ,,~ IJ ga r"" ir" d.11:> Sle,j~ pOpOkion. c he 

l ' ~ otg"nmata I n un O:xo,(n,,, . l'. ," Il clamen to "l '' l''''' "lO d i nu · 
slo"" C()",:I.;",n, d i VIU il P' ''A"'lO ha con t" bUlto ,,1 ,pçup' ''' del. 
l'omb,enre ~cokg,(O cldle !One drstTUlle d. "~en, i ch"n icl, "la,,· 
Ctnndn lo '~l lu PI'" econO rn L01 . 

T,,' I r\\"lt<plo(.1 ,n 'crv.nll della vi n~1 T~{ro 

Ml",do ç, ."no ""che q,,,Ui Str",t'mc,,'~ leg"

",Il~ co;i ,kl~ "e emorge'"t . In """ ~ l'i'rti dd m"O
Jo e venti bell ic" ca,;J.<lfoft ndtu"h , ho nn n n" h i~5to 

i ~ r.rven" ~wn"m I C L '('"'l'd,,,",, re' far (,cm r< .lle 
.. !geme ddk popola,;"", colpi,e . fu ~O:\l n<l J m, 
qUlndo una grand~ COI.",," w lrì li Malo , ,l ;,J ; g~r ~ 

,l Bu,h"" F""", e la C., "n erven ne e<:<X\()m'~J"",[\(e 
1"" ""'1 ,,,,,,,e c,bo rer I •. ror<'lo"o ~ ; M~ ,., con,""o m ... r~< m; 

"eli . isole S .. m(", - Ar'~ e Madag''''ur P'" un , idme, m L,ban", 
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Sud~" " R""~"d,, f"" '" gllemo,lìroo ad ~,,,v~,t ~11c ulUmt cmt,· 
g"n~ J(fro"r~lc ,n Bunrnd, t My;tnlR~' (u 6 .. m~n",) In qllf' 
~1'U!I'mo c~>O !\mcrv"",u ddl~ Cc, tu f"'.melO!O l'Kqu,w,d, CI· 

bn. med"IIlt e "C"'Uh' ~I 1 16, f~m'l!.c (7 691 pen.one) (O
Strene. !~>coare ,I!lf1l Kl ~,U~g:g, e 3 I<0"3't "f"l:'o ~11fOVC p~". 
ner pU"C'pllc d<:UaCc, ne!k CIM'Vrt:c ~ I.Cm'~.coo le lUe nu· 

mefC>K "'PP'~"'~"'C '" "il" l'~''C dci <I\OOldo. 
Con unl i<)ll"n~..s, lO m,I '~fJ, " ~ dc"!10 d, ,mt,Vcn .. " ncl >cl' 

.~mhre 1992 per JOCc"rr .. c le """"I.,;"", ~malc oolpnc .Iall.' ~r~· 
v,>!òu"a .iwa!i""e >tX:,,,.pol,uçA, 
l se~"em l n'll~nilml- WFL, CEFA Inle<'<lO. Mcd,,::,,\ M"nd,. LVIA, 
A VSI - J<,lno ~I,,, i i"U1n~,,!t ,h pr:onnre .. le",,; .1;'" I Immc,li,,, i c d, 
'enta, c 11 rnlOllllLnnc d, .IGun, p'<:co!. p"'se'tI 'n campli ~k"CO' 
lo. <.'ln"a,io e ..:.ol~ltIco 





CONCLUSIONE 

C
oordinamento delle forze e autosvLluppo dei 

popoli: parole chiave che forse possono rlas# 

sumere Sln[etJCamente il percorso fatto al~ 

la scoperta del modello di cooperazione proposto dal~ 

la Cei. 

Incamnlìnarsi su questa strada vuoi dire soprat# 

tuttO aprire le menti, lo sguardo, il cuore e lasciarsi 

(orgiare da una nuova cultura della solidarietà. 

Tappe obbhgare diventano allora aspeui essenziall come Pat~ 

cenzione alla dimensione culrurale dello SViluppo, l'impegno edu~ 

cativo nelle nosne comunità e la collaborl:)zìone ua Chiese! istitu# 

.2ioni e sodetà cLvile. Sono termini chiamaLi ad ìnte[agire tra di lo~ 

ro) nella filosofia dello scambio recìproco, di una cooperazione che 

non è più solo "dare)) ma anche l(ricevere". 

Prestare attenzione alle dinamiche culturali sìgnifìca investire 

su processì a lungo termine che porteranno forse frurri non imme# 

dìatamente visibili, ma che costituìranno poi la base del prìncìpa# 

lì diritti dell)uomo: atl)au(odetenninazione) alla libertà) alla pace, 

all'educazione, all'inform.a.zlone) alla gtusttzia sociale) allo svìlup# 

po scienti(ico e tecnologìco. Natu[almente rìspettando i patrimo# 

ni storici dei popoli, esaltando le dìversl[à) maturando nel con

fronto con le altre civilrà. 

Si trarta infattì dì sosrenere gli sforzi dei più deboli, delle mi~ 

noranze! nel cammino verso un)uguaglianza sociale dai contomi 

meno u(opìd. 

Come? Appoggtando, nei diversi Paesi) i processi dl partecipa# 

zione, dì dialogo, di democratizzazione; favorendo l'aggregazìone 
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delle persone mediante inizimive imprendicoriali, sincb.cali o I..ii vo~ 

I.ontari~to; affialìcandosi rllle sofferenze delle Chiese perseguic;ue. 

Da pane noscw, occorre innélnzilucto auco-educarsi a questa 

nuova culrura, o "inrerculturaH
• assimilando un modo di pen.Séue 

capace di ùflettèrSL poì nello stile di vita quotidiano. È questo un 

primo passo verso il cambiamento della soclet~. 

La trasformazione delle nostre comunitZl - è questo un suggeri

mentO per il cO\ìuibuen(e - p;lssa anraverso un ìmpegn.o dlffuso 

c h e PLlÒ assume rE: forme cl i ve rse. 

A cOlninclare dòlla parrocchia, () nelle associ,1zioni, dove si può 

portare il proprio contributo nell'anlln8zione della liturgi,ì, della 

cmechesl, rendendosi disponibili al servizio, creZlndo coll.anorazio

ne tra gruppi p~rrocchiali e anlv8,nuos\ per ['accoghenza e l'inseri

mento degli immigrati .. 

Oppure consigliare propo~[e alternative e pill specifiche, qualI 

l'obiezione di coscienza, le attività edLlcaùve nelle ~cuole, l'ade
~Lone d pogectÌ di sviluppo b(l:;aci sul.l'interSCimblo e iJ sostegno ai 

compiti di coordinamef\co dei Cenui missionari. 

È proprio il coordin81nenro delle (orze, infM[I. la carta vincen.~ 
ce: per il futuro della cooperazione. Sud e Nord del monuo si devo

no incontrare nello sforzo unitario di perseguire obietrivi comuni. 

Lo sviluppo globale si realiz2a quindi grazie alle col.iaborazioDi na 

Chiese, lscìtuziol1i na2lonali e internazionali, organi."mi di volon~ 

tarlato e p{lfmerS credibili. 

Le iniziative singole, seppur lodevoli, nentrano in una logICI 

diversa, da superal'e. Si rischla infatti di rimanere ancoraci ai ca~ 

nali della benefLcenw) av\!inghia,u nella rete del puro e sernplice 

assistenzialismo. In questl casI anche la diffusione del patrimonio 

delle esperienze risulta difficilei spesso diverua prerogativa di un. 

solo soggetto. 

La sfid<l della cooperazione - dicono gli esperti - sì vince solo 

se si spengono ('i narcisismi" indivLduali ~ di gruppo. 

La s[essa politica della cooperazione Internazionale dovrebbe 

collocare i pmblemì riglla.rdanri la bme, l'immigrazione, l debiri in 

un quadro di insieme organico, gestendo le ri.sorse mondiali in !l10-

do comunitario e solidale. 

Il modello Ceì punrCl infatti sulla capacità di costruire Ustrctte

gie dl alleanze" capaci di oltrepassare i confini degh Stati, delle re

ligioni, delle culture. Ha la funi.lOne di cerniera tra le comunità dì 
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base - da responsabilizzare ::\1 tnas$imo - e le snucrure naziom,li i:!d 

in ternazlOofl li. 

EnuonJo nelle dinJmiche deU'autosviluppo e coordinandosi 

con ruHi gli enti che lavorrmo per lo stesso obieuivo, il. modello 

Cei propone il p8ssaggioddl "colLeaui" ai "contratri di snlidariecJ H
• 

COlìtr('lcto di solidarietà è riconoscere che tuui ,ìbbi;)l))o dei bi~ 

sogni, che tuni si;::lIno incomr1eti. Queste le ragioni per cui hiso

gn8 impos(,:(He, t.ra due comunità, legami dUfZlruri b,,1$atl sulla co~ 

noscenZl:1, sulla reciprocI fidu(Ì<l, sulla condivisione. È un invito a 

/liasciarsi cambiare" nel profondo. Magari rivedendo nnche i nostri 

modelli sociali, polinci ed economici. 

La cooperazione Cei può essere un mezzo di costruzione di una 

società Ìluerculrur;:de, nella qU<lle diriuo alla diversità e dovere di 

solid(iriec,) divengono due imperfitivi indispensabili. 

Il passaggio obbligiUO è tra uno sviluppo sottomesso (lite leggl 

fisiche, matermuiche ed economiche e un nuovo ordine mondiale 

che riu'ovi nelle "leggi delto spiriro H il principio e il fine dell.o svi~ 

luppo. È la legge dell'uomo integrale, che non si l<1scia assorbire da 

frenesie e imtnediarezze, ma che ricerca i sensi di valore riservan~ 

d()~i spazi di silenzio e di meditazione. 

Meditt:lziorre e cOrlJempbzione, queste Sono te raJici della SOll~ 

dariet.à. Solo ln qucstZì luc.e potremmo considerare in modo nuovo 

i pClrametri del tempo, dci den,Ho e dell'uso Jei beni. Le nostre 
Chiese sono chiamate, oggi più che mai, a diventare esempio e mo~ 

dello da seguire. 
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